IL DECRETO “AFFOSSA-ITALIA” che lavora
Se ancora qualcuno aveva dubbi sulla natura del Governo Monti, ora è servito. La manovra è segnatamente classista: da una parte penalizza lavoratori, famiglie e pensionati, dall’altra fa sorridere Imprese e Confindustria. Senza entrare nel dettaglio, per il quale avremo modo di entrare in apposite schede esplicative, limitiamoci ad alcune macro osservazioni:  nel complesso della manovra di circa 34 MLD lordi, 13 MLD sono tagli e 17 MLD di nuove tasse. Di questa cifra, 10 MLD sono destinati alla crescita, 4 MLD per la clausola di salvaguardia della delega fiscale e 20 MLD per la correzione dei conti.
In sostanza, alle Imprese viene garantita la deducibilità totale ai fini IRES e IRPEF dell’ IRAP pagata sul costo del lavoro (5,5 Miliardi, anni 2012-2014). Ulteriori sgravi IRAP saranno riconosciuti a Imprese che assumono giovani e lavoratrici (con quale contratto?). Sarà elargito un premio fiscale alla capitalizzazione e alla patrimonializzazione delle Imprese (4 MLD, anni 2012-2014). Infine, fuori sacco, è alimentato il Fondo di Garanzia di Credito per le PMI, portandolo a 20 MLD. Insomma, si tolgono soldi ai lavoratori e pensionati per darli alla Imprese e per frenare il Deficit.
Non a caso, Il Sole24Ore (organo della Confindustria), mette a confronto le misure del Governo Monti con le nove proposte lanciate dalla Confindustria il 16 Luglio e dà i voti sulla convergenza tra gli obiettivi dei “Padroni” e quelli decretati da Monti, utilizzando una griglia da 1 a 10. I voti più alti Monti li riceve sulle pensioni (8), sui tagli agli enti Pubblici (8), sulle Province (8), sullo Sviluppo (7, si aspettavano più soldi) e sulla tassa sul lusso (7).
Pur rimanendo nelle logiche del sistema capitalistico, non c’erano altre possibilità di “fare cassa”?

Si che c’erano. Ad esempio si poteva fare la Patrimoniale, si poteva attingere in maniera più pesante sui capitali scudati, si poteva attingere ai proventi della vendita delle frequenze televisive e, infine, si poteva, finalmente, fare l’accordo con la Svizzera per fare pagare i capitali italiani lì annidati, inoltre, si può mettere mano alla legislazione sulle Società che permette la grande elusione fiscale. Ma, ancora una volta, possiamo constatare che in questo Paese non si possono toccare i ricchi, ben difesi dal centro-destra (i veti di Berlusconi sulla Patrimoniale sono noti) a fronte di una sinistra debole e vigliacca.
Dopo aver tanto tuonato, la Camusso e la CGIL con CISL e UIL hanno partorito uno sciopero di 4 ore, nell’assordante silenzio del PD.

Sia chiaro, è illusorio affidare la difesa degli interessi dei lavoratori alla pseudo-sinistra politica e sindacale, l’unica soluzione è costruire un’opposizione sociale delle classi subalterne che dicano in maniera ferma e decisa NO all’Europa liberista e alle politiche dei sacrifici a senso unico.

I lavoratori hanno sopportato sacrifici immani per entrare nell’Euro, altri ne stanno facendo per rimanerci e ancora di più ne faranno se l’Euro salta. Una cosa è certa, basta guardare i numeri e si scoprirà che l’Italia non è più cresciuta da quando è entrata nella moneta unica.
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